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trafti grazie ai suoi preziosi maneggi all'amica, alla madre.
Dietro I'edificio, dovette inclinarsi su due tombe: quelladi Auguste
morto Passlone aveva
incupi a lui, quella del
bambi o mesi; più vici-
no al accata al muro:
Albertina aveva voluto riawicinare il bambino a sua madre, e lì
dormiva la piccola Béatrice de Broglie, nata a Coppet, morta qual-
che ora più tardi.
Chateaubriand attendeva seduto sopra un banco. Evocò Lord
Byron, Voltaire, Rousseau. <Era ai piedi della tomba di Madame de
Staël che tanti lustri assenti si presentavano alla mia memoria: sem-
brava che venissero a cercare l'ombra a loro simile per volare verso
il cielo con lei, e fare un corteo durante la notte. In quel momento,
la signora Récamier, pallida e in lacrime, è uscita dal luogo ombro-
so. Sè avessi mai sentito la vanità e la verità della gloria e della vita
questo è ar.venuto all'entrata del bosco silenzioso, oscuro, scono-
sciuto, dove dorme quella che ha ar,uto tanti splendori e tanta fama
e che ha saputo cosa significasse essere veramente amata.))
<Che triste lunga storia è la vita!> scriveva Madame de Stael alla
signora Récamier nel 1814.

Questa vita tumultuosa, vita di speranze mai soddisfatte, di passio-
ni e di lacrime, vita in cui l'entusiasmo aveva sempre dominato per
un ideale, vita risplendente di bontà, di generosità, questa vita, tri-
ste e lunga storia, era terminata. Alla fama e alla gloria che aveva-
no circondato questa esistenza tempestosa succedeva adesso il
silenzio.

Auguste de Staël
Taccuino di víaggio. Dø Ginevra a Roma

(4 dicembrel904 - 4 febbrøio[ 805)

a cura di Alberto Roncaccia

Il diario tenuto dal quattordicenne Auguste, primogenito di Mme de Staël,
nel corso del primo viaggio della scrittrice in Italia, costituisce ad un
tempo una fonte privilegiata ed una testimonianza oríginale. L'esile tac-
cuino, conservato presso gli archivi del Castello di Coppet, ha un valore
di tipo soprattutto documentario e ci offre notizie di prima mano sullo
svolgimento concreto del percorso, sulle cose osservate, sui partecipanti al
viaggio, sulle persone inconûate, sulle impressioni diAuguste e di alti compagni
di viaggio.
Vi si possono individuare, inoltre, significativi elementi che riguardano da
vicino la composizione del romanzo Corinne ou l'Italie,la cui stesura è
immediatamente successiva al viaggio del 1805. Si tratta sia di semplici
informazioni, sia di suggestioni più personali espresse dal già valoroso
giovane. Un ulteriore livello di interesse, va notato, è costituito proprio
dalla qualità delle annotazioni diAuguste, puntuali e profonde, spesso psi-
cologicamente acute, a volte inaspettatamente ironiche. Auguste è accom-
pagnato da Schlegel e da Sismondi, verso i quali si sa poffe come allievo,
come amico e come degno interlocutore. Da rapide riflessioni e osserva-
zioni, infatti, si coglie la sorprendente autonomia del giovane, in grado di
manifestare anche criticamente, pur con le dovute proporzioni, il suo
punto di vista nei confronti dei suoi più maturi compagni e maestri.
Il lunedì 4 febbraio 1805, le amotazioni si interrompono bruscamente
subito dopo I'arrivo a Roma, di fronte alla Basilica di San Pietro, con una
frase incompiuta. Il taccuino, quindi, dovette certamente avere un seguito.
Non sembra, infatti, che possa ipotizzarsi la mancanza di solo qualche
pagina, non rilevandosi tracce di pagine asportate.
Il manoscritto è composto di 48 ff., tutti vergati sia suI recto che sul verso,
rilegati in copertina rigida di colore verde. Le dimensioni dei fogli sono di
circa mm. 145x85. La grafia, tendenzialmente inclinata verso destra, è
rapida ma abbastanza regolare nel modo di disporsi sulla pagina, lascian-
do uno stretto margine a sinistra dove sono annotate le date. Numerose
sono le oscillazioni e le íncertezze nella segmentazione morfologica, a
riprova di una redazione in presa diretta, attenta ai contenuti e poco sor-
vegliata nella forma. Assai frequenti, infatti, sono anche le cassature e le
aggiunte, a margine o nell'interlinea, nonché i casi di parole o stringhe di
caratterí soprascritte. Si notano alcuni cambiamenti di inchiostro, che
diviene in alcune pagine più chiaro e di colore leggermente diverso. Non
c'è dubbio, per queste ragioni, che si tratti di appunti stesi progressiva-
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mente, nel corso del viaggio. Lo si vede anche da elementi interni, come
l'indicazione (oggi), presente nelle note di sabato 15 dicembre, di mer-
coledì 26 dicembre e di domenica2T gennaío.
Il taccuino precede, evidentemente, la stesura di Corinne, ed è all'origine
di numerosi innesti biografici nel romanzo, concentrati soprathrtto nella

due protagonisti da Roma a Venezia. Di tali
conto nelle note finali. E possibile che pro-
no di Auguste da parte della madre ne abbia

determinato la conservazione a Coppet, ai fini della composizione del
romanzo.
A differenza dei taccuini di viaggio della scrittrice, privi di indicazioni di
data, Auguste tiene un vero e proprio diario, indicando scrupolosamente
tempi, luoghi e persone. Il suo resoconto di viaggio, colma una importan-
te lacuna nei confronti dei tre testi di appunti di viaggio di Mme de Staël
a noi pervenuti e studiati da Simone Balayé (Les carnets de voyage de
Madame de StaëL. Contribution à la genèse de ses æuvres, Genève, Droz,
l97l).Ilacuú,studiosqfomendol'edizionedeite carrteß,ave"'ngSàavæzatol'i-
potesi della probabile esistenza di alti scritti non rifrovati. Uno di çesti è quindi il
diario di Auguste, che riferisce di una fase del viaggio in Italia di cui non si cono-
scevano ûnor¿ fonti dirette.
Nella prospettiva di una edizione critica e commentata del taccuino di
Auguste, in grado di precisare le circostanze o informare sugli incontri
ricordati nel testo, riteniamo utile anticipare una trascrizione semidiplo-
matica che possa già fornire al lettore, anche non specialista, diversi spun-
ti di riflessione sul modo di lavorare della Staël, che in diversi casi, come
si vedrà dai riferimenti in nota, attinge direttamente agli appunti del gio-
vane Auguste.
Lungi dall'essere un semplice promemoria, il testo rivela anche le ambi-
zioni e le potenzialità scrittorie di Auguste, la sua naturale propensione let-
teraia, che lo porta a passare agevolmente da rendiconti distaccati a
squarci narrativi e descrittivi di indubbia efficacia stilistica. Si pensi, ad
esempio, arafñgxazioni come le seguenti:

<Entrai Ia seta, a St Jean, in una fonderia molto oscura, che
non era rischiarata che da una lampada e il fuoco deL forno,
sul quale stava seduto, a pochissima distanza dal fuoco, un
bambino di tre o quattro anni, Ia cui pelle era completamen-
te annerita dal fumo e daJíe scintille. Quando si accorse che
1o guardavo e che parlavo di lui a sua madre, cominciò a
sciogliersi in lacrime, a tal punto era stupito alla vista di un
volto umano> (sabato I5 dicembre I8O4).

<Dopo essete ritornati a câsa, partimmo per andare a fare
una passeggiata sulle colline pres
Ia natura comìnciava a essere già
riesco a dire il grande piacere che
fico in mezzo ai campi e tutti i begli ellebori d'Italia fÌorire
lungo i sentieri. Finalmente anivammo al sommo di una delle
colline e avemmo la uista più estesa su Bologna e la pianura
circostante fino a Modena, di cui distinguemmo molto chia-
ramente Ia grande torce. Essendo il cielo abbastanza scuro,

tutta Ia campagna ingrigita, che fino all'orizzonte era disse-
minata di case, aveva la più grande somiglianza con un mare
agitato e ricoperto di vascelli>> (Martedì 22 gennaio I8O5)

era bassa e
ta della città
rcazioni del

porto sembravano navigare su di esse. Questa vista produce-
va un effetto realnente magico> (Domenica 27 gennaio
r805)

Siamo convinti, perciò, che la personalità di Auguste meriti di essere inda-
gata autonomamente all'interno dell'ambiente culturale di Coppet. Non è
senza significato, infatti, che proprio ad Auguste si dowà, con I'aiuto di
Sismondi, la cura dell'edizione postuma dell'incompiuto testo deí Dix
années d'exil. Ya ricordato, inoltre, come grazie a lui, fino alla sua morte
a\ryenuta nel 1828, i legami tra i principali rappresentanti del gruppo di
Coppet sarebbero in parte continuati dopo il I 81 8, anno della morte di sua
madre.

Criteri di trascrizione
Abbiamo adottato m criterio sostauialmente consewativo, volto a salvaguarda¡e le ca¡atteristiche di un
documento non destinato alla pubblicazione o alla lettura pubblica. Nella grafia mmteniamo la maggior
parte delle prerogative dell'originale, così da'fotografare'le tendeøe grafiche di m giovane nobile nel-
['età dell'Impero.
Viene regolarizzato I'uso delle maiuscole, degli accenti (quasi mai indicati da Auguste), della segmenta-
zione, delle oscillzioni grafiche che potrebbero prestarsi a equivoco e il cui uso non è coerente (ad esem-
pio, la paola 'sale'cbe convive con 'salle', viene ¡esa con 'sa[]le'). Vengono sciolte seua dme indica-
zione le abbrevizioni d'uso coe¡ente, come il trattino posto sopra la consonmte da raddoppiue o il pmto
usato per i giomi della senimma o per nomi noti
Viene mætenuto l'uso dell'imperfetto indicativo e del condizionale in -or, che potrebbe essere attribuito
ad una volontà conseruativa personale o contestuale; l'uso del dittongo -oË, per le stesse ragioni, in sostm-
tivi come 'comoisseu', 'françois'; I'oscillazione di consonæti doppie o scempie, qualora questa non si
presti ad equivoco; l'uso di grafie fonetiche come 'voyeis'per 'voyais'; l'uso di minuscola per 'vierge' in
riferimento alla Madoma, dowto probabilmente a ua prefereúa legata ad un punto di vista protestante;
I'uso coerente di grafie come 'tems'pe¡'temps'.
L'interpuuione è, quando necessario, riadattata âl['uso modemo, così da valorizzare la scansione logica
della sintassi.

Indichiamo tra parentesi quadre [ ] nostri emendamenti o suggerimenti di lettura, tra ptrentesi graffe { }
le aggimte o conezioni d'autore poste nell'interlinea o in mægine ; con le due bmette oblique // il pas-
saggio d.z recto a yerso di ogni foglio.

De Genève à Lyon
Mardi 4
Nous partÎmes de Genève mardi 4 décembre à I heures du matin pour aller coucher à Chatillon. Je fus
très frappé de la we du forl de I'Ecluæ. On y voit le Rhône qui se précipite avec v¡olence entre deu
montagnes hautes et escarpées. Nous mivâmes malheureusement trcp tard pour voir Ia peñe du
Rhône dont noas n'entendîmes que Ie bmit.

Mercredi 5
Nous paftîmes de Chatillon et nous allâmes coucher à Pont d'Ain où nous avions donné rendez-vous à

I
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Monsieur // Constant. La we est très belle sur toute cette route. lns bords du lac de Nutua sont sur-
tout très agréâbles Nous vîmes quelques belles cascades et nous apperçûmes dew château ruinés sur
de hauts rocheß escæpés. Mr Schlegel ne manqua pas de profiter de cette occtsion Wur nous vmter
les anciens chevaliers et leut courase.

leudi 6

Nous efimes une pluie ilfreuse pendant presque toute lnjoumée ce qui nous empêcha de rien voir. Nous

areivâmes enfin à Lyon t t heutes du soir. //

Vendredi 7

Nous nous frmes conduirc sur l¿ montagne de Fouryieres comme étant la pañie de Ia ville qui contenoit
1e plus de monuments de I'mtiquité. Cette monttgne paroît woir été Ie quañier de Lusduntm ou étoient
les plus beau édifices Romdns cu on y voit même les restes d'un amphithéiítre. C'est sur elle que furent
persécutés les Chrétiens de la manière la plus etroce; quelques siècles nprès, elle fut couveñe de

couvents et devint témoin de la bigotterie des moines; maintenmt, elle est remplie de prircns et d'hopi-
taux pour les fous. C'est:i la plece où est la múson de I'anticaille qu'étoit // le pdais où est né

Germmicus; on y voit aussi le cwot ou I'on laissa mourir de faim l'évêque de Lyon nommé St Pothin et

âgé de 90 ans. On montr[e] du sang des anciens mart¡rs qui périrent dms ce soutetrain; il seroit sans

doute impie de douter de h vérité de ce sang. NÕus vîmes encore sur Ia montagne de Fourvières une

espèce de cave constmite par les Romzins et que les uns disent avoir serui ¿i un réservoir d'eeu, les autres

à un bain. Je serais plutôt de cette dernière opinion par ce que la poñe pff lâ quelle on y entre est de

niveau wec le rcI. C'est une sefile qunrrée, percée de corridors dans tous les sens // et dont les murs

sont recouverfs d'un mastic extrêmement dur et impénétrable à l'eâu. L'hôtel de ville est un très beau

bâtiment; on voit dus rcn vestibule deux statues colossxles en bronze, assez bien fuites et qui représen-

tent le Rhone et lã Saône: defrière celle du Rhone, on |it une inscription ou sont gravées les paroles de

Claude tu Sénat pour obtenir cux Lyonnnis le droit de bourgæßie. J'dlai le soir aux spectacles des

Célestins avcc M. Schlegel. LeJardin Eottnique de Lyon est agréablement situé; quoiqu'il ne soit éttbli
que depuis peu de tems, il renfeme déji pres de cinq mille plantes

Samedi 8
MT Pregny vint nous prendre pour nous mener i un grud et betu bâtiment consrcré aux arts et ì l'in-
stmction publique. L'on y construit ././ une très belle selle pour les tableaux. La personne qui nous mon-

troit tout avec beaucoup d'oblige[a]nce nous invittit i considérer seulement une case ou elle esperoit

que viendroient bientot se nicher de jolis oisetux; je ne pus pas m'empêcher d'ctre touché de lnænpa-
nipn On nous monta ùs cabircs dhisøire mhrelle et pr!"ticLtlierement dbmithologie qui ffint trs b-1u Ioß-

qu'ilsærcntmgð.JevisavæpltßirdæmétießùÞawillülnnie;onaoitmpaloßdefaireMllöLElú7u
pw bruprtE Ia collæ.tion de LlblaÅ de Lyon e]i.îð FtitE elle rçnw.tant quelquæ ouwg6 de I'AIhne et dhu-
ùesLonsrrinfra.ùlnßæluiqueMr /,t khlqel tleplLßtdrniréætMnblau dePéngin ou StJruestreprentéà
æte d'm evQue, il est sLurut renwSeúle W Llgnnde ddw dæph¡sionomiæ. Ce qu'i| y a de plre mieu dur
ætte ællætio\ c'est me kile janle fu chewl en fuorc qui n éte touv& dm la Sttne dm I'endrcit de pn ncien
ænfluent avæ le Rhone. L'rchitæfe qui étoit chiryé de le rctiru ilt h mzladress de le æpm du chewl au quel il
{tatoit} et qui tniæmbhblement tryilfenoit à me sfttue qu6ùe élevæ à m chewlier Romún et dont Ie piúesttl
6t ercre fuwt lwiæ æ StJffi Noß vîmæ enm d.rc ætte ruiþn // de þrs Lrtw métiø pw læ aotræ de

Ðie,on étoit.EculÉnlædehiremænn pwbmpúewlquel anvoyoitMinwe me mvetteàbruin.

Dimtnche I
J'allai souper chez ùIr Cazenove: c'étoit le premier souper que je lesois tvec des François. D'un cofe je
voyeis ce que l'on tppelle un bon Lyonnois qui disoit: <pour moij'ai toujours été atftché au pttti du Roi,

je ne sais pas si j'ai r¿ison mais mon opinion est que le gouvemement monuchique est préférnble à tous

les autreÐ. D'un nufte côté. ¡l y avoit un conventionel qui s'agitoit et déclmoit uec emphtse pour dire
que ses // livres étoient reliés en veau ou pour pulet de quelque tutre bagetelle; enfin il y tvoit une

grosse femme blanche qui, pour montrer une érudilion qu'elle devoit necessairement tvoir parce que

son mant avoit une bibliothèque. nous disoit en parlant des anciens: <on ptétend qu'il y en a qui se fLi-

Soient Ouwir IeS veines dans leur bain>. Du reste nous efimes un trèS þon þupet etie m'amusai asæZ.

Lundi 10

J,allai déjeuner avec Monsieur Schlegel et.!úr ConsLlnt chez Mr hndine, le bibliothéctire; il nous mon-

tra après déjeuner Ia bibliothèque dont iI nous pria de ne reconsidérer que Ie vaisseau; car - quoi qu'il

fut rempli de très þeaux liwes - comme il n'en comprenoit qu'un ßre4 petit nombre, '/'/ il donnoit aux

autres le nom de vieux bouquins de moines; il nous montfâ entt'iutrcs d'anciennes cañes géoSraphi-

ques très curieuses par h menière dont les lignes astronomiques étoient tracées en nous les donnmt

pour des liwes de magie du moyen âge; Ia bibliothèque est très riche en beaux ouwages de botenique.

Nous allâmes ensuite, Mt schlegel et moi, yoir la cathédrale qui est d'un très betu gothique ; elle a qua-

tre clocheß qui n'ont pzs été achevés comme ceux en général de la plupart des édifices de ce genre.

Nous allîmes voir ensuite l'église d'Ainai. ou I'on voit 4 // colonnes de beau granit égptien; elles n'en

faiso¡ent tutrefo¡s que deux qui appattenoient 2u temple d'Auguste, tu confluent du Rhone et de la

Saône, mais on a eu la bêtise de les partager et l'on a détmit par là toute leur beeuté puisqu'elles avoient

BO pieds de htut et qu'elles étoient d'une seule pièce. Je voulus dler voir Ie cibinet de I'école vétérinti-

re, mais cela ne fut pas possible parce qu'il étoit trop en désordre

De LYon à ChambérY et à Turin
Nfardi I 1

Nous partlmes turd de Lyon et nous allâ.mes coucher i un villtge à quelques lieus de lt Ete l',tn nome la

Verpiliere- Le voJnge d'Itzbie æ piffiL1æ jou lià ru mère w lt fome la // p|ßhideæ: elle vmit de æ æfnH
de Mr Ønsttrt dont la gaité qui L1 þutÊnoit ne pruvoit W êtue mplsæ[e] pt I'insnuaion de hIr khlqel.

l\lercredi 1 2
Nous allíimes coucher au Pont de Betu-Voisin, Mcienne frontière de h Fruce et des étzts du Roi de

sardaiSne, .lnous rencontrâmes Mzdame Bonnparte|.Je fus etonné de l'appatence méridionale de tout

Ie pays que nous truversâmes ; Òn y rencontre belucoup de mûriets parce que les vers à soie sont le

principd revenu de ses hf,bitxnts.

Jeudi 13

Nous partîmes avec un très beau tems qui nous pemit de ioufu de la we des rcnngnöddæchutæd'au

Ete fome le Gu. Je llx e^æmement ftapÉ du pa¡m,ge da æhellæ et de /,/ Ilmiptiü Latine qui mnæ au voyt-

geu I'audrc de CIwks Ff,nmueL on mit enþÊr darc 1æ üIeß et le mttre elnwte Ênhle y témoignt æn indi-

gmtion qu'on ait æ[é] violer pn wchnire et fiilchir d6 LÐmæ deuut 1æ queL)æ læ Romire mnæ, læ ænErc-

rüß du monde tvoiút rclilé ßmmß intentztzm). Nom wivimæ de Lnme herc à Chmbrry.

Vendredi 11

Nous alLimes coucher à Aiguebelle; nous ne nous ressentimes pts encore de I'tpproche du l\Iont Cenis,

mnis nous vîmes assez près de nous des,ttfontagnes dont Ie rcmmet étoit entièrement couvert de neiSe-

Samedi 15

Aujourd,hui, l'tppræhe de ce teftible LIont cenis qui /./ est pour ainsi dire l'épouvtnte de toute Ia

naturc autour de lui se fit sentir pour la première fois. 11 neigea beaucoup pendant toute la ioumée et

avant que nous fussions arivés à st Jean de lrlauúenne tout l'aspect d'été de la ssvoie ivoit dispm et

les beaux sapins qui couvroient les montagnes ne ressembloient plus qu'i des <ombres d'arbres> selon

I,expression de mt mère.t Nous suivîmes toute Ia journée les bords de I'Ar[v]e, que nous tnversâmes

plusieqrs fois. Ses bords sont extrêmement pittoresques; et il forme de très belles cßcades en passant

pttr-dessus de gros rochers qui sont roulés // du htut des montaSnes dans le lit de la riviere : j'en

I
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rcmilquai plusieurs qui à leur cassure et leur position ptroissoient y être depuis peu. J'avais été très
ftappé du tableau que fait Mr de Saussure du vieilltd qui plumoit un ærbeau dms une forge à Ia lueur
des scories de fer; je fus témoin d'une scène de ce genre. J'entrai le rcir à st Jffi dans une forge très
obscure qui n'étoit éclairée que pu une lampe et le feu du foumeau; sur le quel étoit âssis, à une très
petite distmce du feu, un enfant de trois ou quatrc us dont la peau étoit entièrement noircie pt la
fumée et les éfincelles; lorsqu'iL s'apperçut queje Ie regardois et queje puloß de lui à sa mère, iI se mit
// à fondre en Imes tellement il étoit étonné de la we d'un uisage humain- Nous nous trouvâmes à St

lem de Maurienne en même tems qu'un régiment de cavalerie frmçoise qui alloit en calabre et que
nous ne quittâmes qu'au de là du Mont cenis- Nous nous fnes donner pu le maître de poste des ren-
seignements sur le paysage de cette montagne; il nous fit de la toumente une dercription très sombre,
il nous dit que I'on voyait sur Ia montagne un nuage qui ressembiait à un linceul blmc qui se d,évdop-
pe et noitcit ensuite à mesure que Ja toumente s'accroit. Enfin, le pays comme les habitilts semþloit
effrayé du ,// Mont Cenis comme d'une bête féroce qui dévÆte tout, n'ëptgn, prr*nnr. ii

Dimuche 16

Nous allfunes coucher à Modue où nous fumes très mal logés parce que les officiers avoient pris d'e-
vmce toutes les chmbres. Mon frère et moi, nous couchâmes dans un affreux grenier au milieu de tou-
tes les prcvisions de la maiþn.

Lundi 17
Nous fumes obligés de prendre des traineaux pour aller jusqu'i dns le bourg et de faire prtir totre voi-
fire æule. No6 eûrnæ assz froid mß du te5te rotue uo¡age fiit tv? âgreâble. Il y a dmt tæ tuainw düt on æ
ø.t dm æ pa¡s fuw @ de benæds dont le Ønduc.tÊM ./,/ æ ært fnw dirbtr le h:aim ; dm læ drentæ
le mulettier s'aswit ilte le mulet dont b fraib scnt füt lü1gs ú Ìe taimu qu'ilænduit aw Iæ blore. Nw miwì-
mæ de btme hæ à Iils Ie burg. IÊ terc ébit il¡ætb et I'u apprævo¡t aum sjgne de towend

Mudi 18

Nous partÎmes mon frère et moi dans le même traineau ; mâ mère se fit porter dms une chaise couver-
te. Nous eûmes moins froid que la veille puce que nous avions pris de meilleures précautions et que
nous marchâmes quelquefois à pied pour nous réchauffer. Nous eûmes un très beau soleil sur la plaine
St Nicolß, mais le lac étoit ent¡èrement gelé- // Les maisons qubn apperçoit sur le Mont Cenis dms I'hi-
ver ne font qu'augmentet sa tristesse, elles resæmblent à des voyageurs égués dans le déærf. on nous
montra de loin cette espèce de voute dans la quelle on entefte les malheureux qui pérßænt sur la mon-
tagne; sâ porte noire et sur laquelle des têtes de mort sont peintes en blmc. It cloche du couvent qu¡
sonne continuellement lorsque la toumente est dms lâ montagne et en un mot tout ce que |bn voit sur
Ie hlut du Monl Cenis esÍ propre à inspirer !'effroi.iii
La Rtmâsse ne me fit pæ autant de plaisir que je m'y attendais, pnce que dms Ia descente il n,y avoit
que des pienes ,/,/ et de laglace mais très peu de neige. Dms un tournmt ftes rapide le mullettier qui
nous conduisois, mon frere et moi, ne put plus retenfu son traineau etje croyoit que nous allions tom-
ber dus le précipice lorsque par bonheur notre traineau fut renveßé; nous ne nous fimes aucun mal
et nous rîmes même apres de notre aventure qui avoit été wuïtart assez dmgereuse. près de la
Novalaise nous ne trouvâmes plus ni neige ni glace, et nous ne fûmes incommodés que pr la poussiè-
re, ce qui rendit notre entuée en trtineau assez ridiculév. ¡e vis pour la première fois à la Novslaise ces
pains, petits pains. nommés <grizzini>>, et dont on nous servit dms tout Ie piémont. // Nous remonti-
mes en voiture et nous allâ,mes coucher à Bossolin-Je fus un peu ftompé dans mon attente sqr Ie pre-
mier coup d'æil de I'Italie. [E]n traversant h plaine de st Nico]as, je m'étois rtppellé te dßcours
d'Annibal à æs troupes lorsque depuis le sommet des Npes il leur montre les plaines fertiles de la
Inmbardie; mais à mon gtand regretje ne pus pes les voir encore depuis la descente du Mont cenis- lÊ
contraste le plus fruppant pour moi fut celui du climas qui sTtoit adouci d'une milière très remârqua-
ble; à mesure que nous avançâmes, nous vîmes la terre couverte de vignes entrelacées élégmment avec

des mûríers et d'autres rbres; et, // quoique au I I de Décembre. la tefre ressemþloit à un iardin. Nous

vîmes près du chemin des mines de châteaux extrêmement pittoresques et entr'autres celle de Ia

Brunette; et derière nous, pour femer le paysage, nous voy[ilons encore ]es montagnT de Slaces et de

neiges, ces grmdes cittadelles de I2 nature qui æmbloient mépriær les misérables forts que les hommes

avoient construits pour se défendre contre leur propre méchmceté.

Mercredi 19

Nous areivâmes d,assez bonne heure pour jouir de la we de supergue qui termine le coup d'æíl de Ia

grnde allée d'arbres qui conduit à Turin. //

Jeudi 2O

Mr de Czvours nous condu¡sit dans la ville pour nous en donner une idée. Turin e la plus Srande res-

semblance avec Berlin; c'est pourquoi son aspect me frappa tuès wu; en génénl toutes les villes bities

avec une si grande régularité sont comme des plans de géométrie qui étonnent Ia première fois pt leur

peu de ressemblance avec la nature mais qui deviennent bientot monotones. Nous vîmes le commence'

ment du palais du Duc d'Aost bãti dms l'endroit où étoit il y a un siècle et demi la porte de Turin.

L,escalier de ce pelais passe por tres beau, mais il me pamt de æs mtuvais goût, tous les ordres d'u'
chitectures y rcnt confondus et, précisément parce que les colonnes qui soutiennent I'escaliet sont élé-

gantes et // élancées, on souffre pour elles du poids d'ornements surchargés qu'elles ont à soutenir. IE

soir nous allãmes au théâtre d'Angemy, on y iouoit une de ces tragédies dont l'intriSue est un coup de

pistolet et le dénouement un coup de poignard ou un vene de poison, et les spectateurs comme s'ils

n,eussent regrdé les paroles que æmme un tout de force, et qu'ils n'eussent pß fait attention à leff
sens, n,applau4ßsoient jamais que quand un acteur avoit prononcé un long discours avæ rzpidité et en

l'accompagnant de Sestes pleins d'emphasev.

Vendredi 21

Mr l,abbé Borpn nous seruit de cicérone, il nous mena d'abord // à la þibliothfoue de l'miversité qui con-

tient encorc d6 mmu{ritl fort curieux; on nous montra un bwe qui Contenoit dæ equisses à la plume

ßsez distinctes quoique très petites et qu'on nous donna pom être deJules Romaín. Mt khleSel qui est

retoumé depuis à cette bibliothfoue me dit qu'it y avoit w une traduction extrê[me]ment mc¡enne de

I'Iliade en vers fruçoís; elle étoit omée de petites peintures dms les quellæ les hércs grcs et tfoyens

étoient repréæntés avec des écusrcns et des mæ de chevaliers du moyen âge. ChaJeas doit sms doute y
être devenu ctdinzl- Mr Borson nous mena de là au cabinet dTtistoire naturelle de l'académie, qui jusqu'à

préænt est encore ßæz médiære. // Nous allâmü Ie sob aw mtrionettæ pour voir si les plaiwteies
d,Arlequin nous intérææroient plus que læ déclmations des acteurs tfzSiquæ. J'eus beaucoup de peine à

comprendre læ muionettæ à cauæ de tous les dialectes différents qu'elles pnloient; mùs il me pmt que

les enfants et les gmdes persomes les écoutoient avec un plaisir et me zttention égales.

Samedi 22
Nous fûmes conduits encore pu l'abbé Borsone au cabinet d'mtiquités- Il æntient plusieurs mciens

ouwges en bronze tirés Ia plupañ d'Industria à quelques lieues de Turin; le médailler de l'université

avoit été tres beau, mais il avoit perdu ses médailles les plus riles // et lorsque I'on demandoit au direc-

teur ce qu,elles étoient devenues, il répondoit avec un soupir rclles ont dispams>, æmme s'il eut été

étonné que l,on demandit quels étoient les seconds Romains qui s'étoient enrichis des dépouilles des

nations. Je vis dans ce cebinet les morceaux d'une belle mosal4ue qui servoit de pavé à une salle de btin
en Sardaigne. Cette mosai:que repÉsente Orphée qui joue de la lire et tous les animaux qui accourent

pour l'écouter; elle a déjà été restaurée en paftie; quoique ses morcetux soient asæz grossiers, les figu-

res des animaux mstquent une grande attention et beaucoup de æntiment de la musique. Je tetounai
encore au théâtre d,Angemy, on y jouoit une pièce dtns le genre de la première {Dimanche 23. Nous

ullames vo¡r Ie théâtre des amateurs qui a sur l'tutre le grund âvantaSe que l'on n'y entend pas le souf-

fleur mais .// du reste la déclmation y est assez médiocre-) et quoique on en eut sifÍ|é plusieurs passa-

ges on la redemtnda avec de grands tryleudissement.
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Lundi 24

J'alLai diner avec ma mère et Mr Schlegel chez Ie General Menou, qui nous reçut dils Ie château du Roi
dont nous parcourt)mes avec lui les appattementí IIs étoient extrêmement v6tes et couverts d'ome-
ments en nacre et en or; Ieur grandeur faisoit paraître encore plus déserts. Nous vîmes deux grmdes
galeries qui étoient autrefois Samies de tableaux qui ont été enlevés pil les François : on nous montra
les prieDieu où Ie Roi et la re¡ne Clotilde adressoient leurs prières à l'être suprême; dus celui de la reine,
i} y a I'image d'une vierSe dont les regards levés avec sainteté ,/,/ vers le ciel sont très propres à inspirer
le dévotion. Du palais, nous fûmes conduits ¿i Ia chapelle de St Suaire, qui y est contiguë- Son architec-
ture est trcs singulière, est très hardie; en effet, de même que dans I'Égliæ de st lÅurent les arcs qui sou-
tiennent sa coupole, qui est fort élevé, poñent tous eux mêmes sur des tcs de manière qu'il n,y a pæ
une seule ligne droite; Ia chapelle est constmite en mtrbre noir et son pavé est pusemé de grmdes étoi-
les d'or. L'autel renfeme le lìnceuil deJesus Christ. On denend de cette chapelle dans Ia cathédrale de
stJem par deux gruds esceliers obrcurs qui, selon I'expression de ma mère, resæmblent à des mtres
dont la ,// porte est omée de colonnes. Nous eúmes chez le général Menou un diner très brillut; lors-
qu'il fut fini il nous fit venir son petit fils rabe et il nous conduisit chez sa femme, où nous fumes admis,
mon frère et moi, Ømme enfnts. Je fus frappé suftout de l'exsression de douceur et d,e bonté de cette
descendente de Mahomeí les yew étoient Ia plus belle panie de rcn visage, si toutes les femmes ilabes
sont de même on poufroìt presque þupçonner que c'est pil coquetterie qu'elles æ voilent comme elles
le font. c'eslà-dire en ne laßsut voir que leurs yeux; Ies chevew de Madame Menou sont atrangés en
petites tresses teminées par de Ia soie à la quelle est ,/,/ suspendu un petit onement en or; elle emplo-
ye le peu de frmçois qu'elle sait à æ plaindre amèrement du ftoid; qum[t] à rcn mari, Ia we des dom_
res du palais des Rois, qu'il habite, lui a sans doute persuadé qu'il avoit acquis quelque chose de leur
maiesté, cu il exige que l'on vienne chez lui avec une épée et i} a fait de ses aides de camp de véritables

Smedi 29
Nous {pssâma} darcbhcsdembruchæduTæitgstlæbtdsduqælelebisdeButralory {mu} ¡nw
tæ brþandagæ q:i s! øtttæmß;norevîm6 en úetque dß volaß dewientavobfumupfu faciÍtpws!
crchu. Je vis pw ]a premiae foß {æ} p}ainæ de riz qui s'étendent à Wrb de w // Ic grmd chemin æf élevé eu

dmd'eltæ,úmqt'upujs Iææuwirentièrematd'mavantde 16ercrenH.Nowanivâmæd'asvzbme
hwàMlruL

Dimmche 30
Mr Schtegel, Mr Simonde et moi, nous nous empressâmes d'aller vofu la cathédrale, espétMt d'y atr¡-

ver dms un moment ou \'on y diroit Ia messe, mais milheureusement tous les offices étoient déià finis.

La cathédrale de Milan est un édifice gothique immense qui pææ pour le plus beau de ('Italie eprès st

Piereevii, mais Ia grandeur même de cette église, loin d'aiouter à s1 maiesté, Iui ôte par le fait de la

digtité ctr on la regude pour ainsi dire comme une place publiquëx et on ne b recherche en été que

pour sa fraicheur. IE grand autel est placé dans l'endroit le plus sombre de 1'é8liæ et, outre cela, Ie dais

noir, ././ dont i] est couverl, lui donne I'aspæt le plus triste et le plus effrayant. la statue de St BarÍhélemy

écorché que ],on dit très expressive ne se voit qu'à le pâle lueur d'une lampe qui est allumée nuit etiour
devant le poñrait d,une Madonne qui est à qreþm ps de 14 de miere qu'il e ts difficile de jugt de w
effet

Noßallânf5tôß.leæir,voirrcæm&iedeCaldonquiétoitØm ilsl'monænttrsdrc|ffiütdffileuIszffi-
chfs, (tutb dt ridØ;et en effd læ plaiwteriæ ægaiæ d:tulquinumiilt m rire Øntinuel dils tmt le Frfer-
re-

Lundi 31

Nous allâmes ti la bibliothèque du collège de Brera avec Ie poète lllonti, que ma mère avoìt pris pour un

autre à la mmière // dont on avoit prononcé son nom en l'annonçant; elle le reænnut là à rcn grand

étonnement- L,on ne nous montra po¡nt de liwes à la bibliothèque maß on nous ænduisit chez un

sculpteur nommé Frmchi qui demeroit dans la même maison.Je vis chez lui une bonne copie en plâtre

du temple de Thesß, ce grmd chef d,æuwe de I'architecture grecque; on nous montta une grawre faite

d'après une bonne cop¡e de la ste cène de l¿onardo dn vinci qui est elle-même si endommagée qu'elle

est à peine reconnaissable. Mï Montj, en voyant un bre relief qui representoit Ugolin se mordant les

mains de désespoir et æs fils autour de lú dans le moment où ils lui disent <se tu milgis di noi>, nous

récita quelques vers du Dante avec l'accent d'une profonde sensiþilité. Il eut // depuis la bonté de nous

réciter lëpisode d'Ugolin tout entière, ce qu'il fit âvec tant d'âme et de simplicité à la fois qu'il me fit 12

plus grnde impressíon; sa mmière de dire les vers est pour ainsi dire I'image de son cilâctère; car ce

qui distingue particul¡èrement sa déclmation, c'est la facilité avec Ia quelle il pææ d'un æntiment à

un autre et il reprend le mouvement après l'avoir quitte\. Ce que nous avoit principalement zttirés chez

Frânchi c'étoit un tableaw de lrontdo da Vinci dont il est posæsæur et qui rcprésente une jeune

femme jouant de la guitme; Mr Schlegel et tous les connoisseurs l'admirent þeaucoup, mais il ne me fit
pâs d'autre effet que celui d'une figure ttès ordinaire et muquant de grâce

Januier. Mardi 1

J,allti passer Ia soirée au théätre de Carcuo ou I'on iouoit deux opere buffe dont la musique en elle

même n,étoit pâs très distinguæ, maisj'écoutai avec la sensation d'un plaisir tout à fait nouveau les aiß

chantés pm Sommaríva, qui avec très peu de voix est pourtmt extrêmement agréable par sa mmiere de

chânter avec goúf- lÊ spectacle est pour les italiens une partie de Iâ vie habituelle. ils n'y vont que pour

prler de teufs affaifes; mais dès qu'un acteur distingué commence à chanter, ils æssent de piller et

sont attentifs comme un voyâgeur qui s'atête en entendant la voLt d'un oiseeu étranget qui le frappe-
XI

Mercredi 2
Nous fumes conduits à l'hôpital pu Mr Mascati pour y voir des tableaux de plusieure bons maîtres.

pami les tableaux de Luini (bon écolíer de Léonard de Vinci) dont il y nvoit plusieure, je fus surtout

maîtres de cérémonies.

Mardi

Mercredi 26
Aujourd'hui Ie grmd théiee fut ouverf et nous y alliimes tous enremble. Lbpéra que l,on jouoit étoit
Amide; pour baLLet, l'on avoit choisit le sujet de L,otphelin de Ia Chine qui ne me pamt pas bien bon
pour des grotesques; mais pour rendre la choæ plus gaie I'on avoit feit que Gengis Ktnû poussoit la
9énérosité iusqu'à rendre la couronne // à l'hérit[ier] du trone. Je trouvai {le chant} de Ia Cma très
agréable, mais comme Ie rôle de Renaud étoit rempli par une femme, il n\ avoit pas assez de contraste
entre sa voix et celle d'Armide. IES décorations étoient foft brillmtes mais l'ensemble du. {jeu} manquoit
de gotrt; la safifie est très grande et do¡t hire un fort bel effet lorsqu'elle est ëclairée.wi

De Turin à Milan
Jeudi 27
Nous partÎmes de Turin avec une escorte de gens d'nrmes que nous ptîmes plutôt contre les histoires de
briguds que l'on nous avoit faites que contre les voleurs eux-mêmes; car ils rcnt presqu'ent¡èrement
détruits. Nous traversâmes sur des ponts de bateaux plusieuß petits lleuves qui vont se jetter dans le pô
et qui, comme ils coulent dms un pays plat, débordent souvent avec assez de violence, comme nous Ie
vîmes par }a couleur lemoneuse de Ìeuts rives; nous nous arrêtâmes à Sigliano-

Vendredi 28
Nous allfunes coucher à Novme, Wtite ville peu éloignée de Milm; le matin avmt de patt¡r nous nllâmes
voir la chapelle de St Gaudenzo; Ìe corps de ce Saint y est rcnfemé dms l'intérieur d.e I'hôtel, dus un cer-
cueil d'ilgent. ln chapelle est petite mais æz haute, elle e$ beile en mtbre noir et omée de bronze, ce
qui produit w effet d'autmt plus triste qu'elle ne reÇoit ptr en haut qu'un faibtejour et qu'on est // obli-
gé de Ia voit au lumières. En général les édifices destinés à Øntenir les reliques des Saints ou d,autres
monuments religieux poñent I'empreinte de la mysticité, ce grmd moyen de ]a religion catholique, qui pu
là inspire {pour elle} un certnin resFECt mêlé d'effroi, mais qu¡ ne me pmît rien moins que relígiew

r
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frappé d'une æension de la vierge; la figure de la uierge elle même n'étoit pas // très remtquable pr
la bæuté, mais eIIe avoit un très Srmd cilactère de douceur. lns figures des douze apôtræ qui ont tous
les regæds fixés sur elle rcnt de la plus grude beauté, celle de stJen, surtout, æ dessine d,une muiè-
re adtnirable dms un des cotés du tableau- on nous montra ensuite un tabluu du premier genre de
Raphaël et que ce grild peintrc avoit fail à râge de IB ms; iI représente le miliage de lâ vierge avæ
Joseph. Je ne fus frappé au premier moment que de Ia disgrâ.æ de la main de Mrie qu,elle avmce pour
la donner à son épou; mais plus je le regtrdai et plus j'adnirai Ia physionomie modeste de la vierge et
de ses ffiis et la beau//té des têtes de Joseph et du grüd ptêtre- ln temple qui temine la peßpective
et que Râphaél à placé avec beaucoup d'hædiesse précisément au milieu de son tableau semble s,a-
grandir à mesure qu'on Ie considère; et l'on se figure bientôt qu'on wut æ promenet sous ses porfiquæ.
À côté de ce tableau, i! y en avoit un autrc du conège; il y avoit représenté avec sa grâ.ce ord.inaire des

ieunes fill6 sortmt; il fomoit un contrßte fu.ès singulier avec Ia majesté de celui de Raphaë1. Nous ne
fìmæ qu'entrevoir les sa[]fies de I'ltopital, mais elles me pmrent immenses et de la plus grmde pro-
prete.

Jeudi 3

lallai avæMrsircnftfuirercvisibumædeca*þJimqhorcþEewtüh)bniqßetqui an{,pñede
svoyngæmAn@te /,t pfuieunafurcqu'ilætprcnuànahtaliwàMlut Nansnelefranvârcpschezlui
et pw re W âwt fait me øwæ inutile rcw allÂmæ wir lejardin MniSre de Bm ; 16 æß ü eÌtt fu biü
üþænrc; ü rcß y mtz ü pieine Þre farhe de 1â øEIÞ et plusieus de m que Mr de Castþliore a mV
IDrlEdesvoyagæ

Vendrcdi 4

J'allai voir la chapelle {rcus la cathédraÌe} où est le corps de St Chtles Bonomée- Elle est entièrement
tecouverfe en ilgent et ['histoire du saint est représenté en rcliefs. k corps de St Chtles lui même repo-
se dns un cercueil de cristal de roche monté en or. Mais soit ptce que lbn a enlevé toutes les riches-
ses qui omoient 12 chapelle, // soit prce que sa petitesse empêche qu'elle inspire cette espèce de respæt
qui est néce$airc dils les objets de religion,je ne fus [que] træ peu frappé de sa magnificence qui me
pamt très mesquine. Je montai ensuite sur Ie clæher de la cathédrale; il est difficile de trouver dzns un
palais autmt de prcfusion d'omements en mtrbre minutieurement déIicats qu,il n,y en a sut Ie toit de
cette églis*il.
Je dis à Mr schlegel, Ie {grand} défenseur de l'uchitæture gothique, que ces omements si détaillés me
pmissoient de mauvais goût, il me répondit qu'1ils le seroient dms fuch¡tecture grecque, dans la quel-
le les édificæ étoient réels, mais qu'une église gothique étoit un bâtiment allégorique, // qui devoit
représenter Ia nature ayant pour baæ la croix et se modifimt à t'infini, depuß les plus grmdes masses
jusqu'au plus petites Íleurs qui dévoient être repréæntées pt ces omements déIicaß; quoíque j,eusse
été frappe de foriginalité de la réllexion de Mr schlegel,je ne pus pas m'empêcher de trcuver {que si}
ces omements étoient beaw en eux même, ils étoient au moins déplacés, puisque te clæher étoit desti-
né à êtrc w depuis le bas de |'église- Mais plus je regrdai les cent fftèches travaillées à jour et omèes
chacune de 20 statues, plus je restai dans l'étonnement de lâ patience que peut inspìrer {aw hommes}
Ie fmatisme. Il faisoìt malheureuæment un tems très sombre lorsque je fus au // haut du clæher, de
mmière que je ne pus voir qu'à peine quelques patties de la uille.

Smedi 5
Mr fabbé Carpni vint nous prendre pour nous conduire me seconde fois à la bibliothèque de Brera,

à laquelle il avoit me plaæ- Il nous montra plusieurs liwes imprimés dms les tems de I'origine de I'im-
primerie; il y en avoit un, enî'autres, qui datoit de 146s. Nous vîmes ensuite, dans des lircs trcuves
dms des couvents, plusieurs bonnes mignatures qui fesoient en petit et d'une manière fort intércssânte
une hisøire de la peintwe depuis le genre nommé <grec> jusqu'au tems de Raphaël et de Michelmge.
Mt Cary)üi nous conduisit // de Ia à la bibliothèque funbrosienne, qui est dms un couvent de chmoi-
nes; cefte abliothèque est connue {pour} ses mmuscrits et surfout autrefoß pour ceu de læonrd da
Vinci, dont nous ne vÎmes plus que ]a place. Avilt I'entrée des Fruçois en ltalie, ils possédoient des car-

tons de Rtphaël et, depuis qu'ils les ont perdus, leur galerie nh plus rien d'intéressant; ie fus pourtant
asæz frappé de la beauté d'une tête de Jésus Christ [peinte] par ]e Titien. On nous mena ensuite dus
une chambre, ou on nous montra le portrLit d'un chanoine de leur couvent qui avoit écrit avec beau-

coup démdition pour prouver que la traduction de la bible appelæ Ia wlsate // étoit plus exacte que

le texte hébreux, {c'est-à-dire} que lu copie }'étoit plus que l'original.

Dimanche 6

Je retoumai à la cúhédrale avæ ma mère ; c'étoit dans un moment d'office et j'entendis pour la pre'
mière fois la voix des rcprtni qui me firent, surtout dans une église, l'impression du plus profond
dé8ottt. Au rcrtir de Ia cathédrale, {j'nllai} avec Mr Simonde faire une seconde visite îu comte de

Ctstiglione, que nous trouvâmes cette fois !à] chez lui et qui nous montra avec beaucoup d'obligean-

ce {une} collection trcs complette de toutes les monnoi[e]s qui ônt été fruppées à M¡lan et dans une pil'
tie de la Lombtrdie. Cefte collection est surtout foft curieuæ pour les monnoies du moyen â8e. Ce qui
me frappa le plus // {dtns mon ignortnce de la numismatique}, ce fuf I'inscription que Bont Virconti

fit frtpper sur æs monnoies après la moft de rcn mari Galezzo Muia Sforua, qu'elle avoit beaucoup

aimé, <sola facta þlum deum sequor>,je la trouvai d'une simplicité extrêmement touchante et sensible.

Lundi 7

Je montti de nouveau sur le clocher wæ mt mère; le tems étoit cejour-Li superbe et nousjouîmes de

Ie we de toute la plaine de Lombardie jusqu'aux montzgnes couverfes de neige. De là, j'úlai avec Mt
Schtegel t l'Église de S. Celso où il y a des þeaw Frescos d'Appiani, peintre moderne, et un tableau de

Iconardo dt Vinci qui representoit St Jean /,/ jouant wec J. Christ sous Ia fome d'un aSnetu. Devut
l'Eglise de S. Celso dnns le milieu de la rue {i] y a} 16 belles colonnes coqnthiennes cuelées et quel-

ques restes de leur fronton; c'étoit autrefois la façade des bains publics que Néron avoit fait bâtir. Ce

sont là les premières antiquités que je vis en ltúie.

ùIardi I
J'albi au théâtre Della Scab entendre chnnter Marchesi. la Banti et un bon ténot dont j'ai oublié le nom:

on m'avoit beuucoup vanté ln voix de ùÍarchesi, et je crcyais que comme il avoit tant fait pour I'embel-

lir,j'en aurois été extrêmement content, mais soit qu'il eut vieilli soit qu'il m'inspitât un profond dé8out,

je tus tout i fait désappointé dms {mon} zttente. La musique en elle-même étoit excellente et il y eút

quelques // morceaux d'enæmble entre les deux autres acteuÍs qui me firent un extrême plaisir. IE

conseiller Cicognara dans la loge du quel j'étois, nous dit que les chanteurs ltaliens exigeoient toujotß
qu'il y eut d.1ns les opéras qu'iLs dévoient chanter quelque mot sur lequel ils puissent faire des roulades,

que plusieurs chanteurs choisissoient Ie mot de <tombb, mais que celui de hlzrchesi étoit delicitìr. L'on
prétend encore qu'une de ses conditions fantasques est que dans le cours de Ia pièce il descende des nua-

ges où de quelqu'endroit élevé; ce qui trrivt effectivement dans l'oÉra que je lui vis joueé)u -

Vendredi I I
Mndnme de Humboldt uriva de France avec ses enfants et logea dms la même auberge que nous.

Smedi 12

J'dlai me promener avec Mr Simonde hors de lt vil|e, le long de la route // de Berg,tme. Comme Ie tems

étoit forf beau, Ia campaSne n'avoit point l'air tuiste quoique au milieu du mois de jmvier. Ics cmpt-
gnes et les bords des grlndes routes fint anosés de cmaux très agréables que I'on fait pæser avec beau-

coup d'añ les uns au-dessus des tutres de manière qu'ils foment pour ainsi dire plusieuß étages. IE

soir nous allames, hb Simonde et moi, voir les Nozze chimeriche au petit thé¡tre de Ste Cunegonda; ce

fut li pour lr première fois que la musique me fit en ltalie un plaisir vérittblement vif. L'orchestre et les

acteurs étoient bons et les voix remplisþient b¡en l¿ sa[]lle; et je puis dire que j'y fus dtns un espèce

d'enchutement continuel; quoique It pièce ne fut pâs fort comique en elle-même, on étoit fotcé /'/ à

rire par Ia gaieté de la musique, mùs on croyoit rire dans une sphere plus élevée.

I
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De Milan à Parme
Lundi 11

Nous pârtîmes assez tard de Milan et nous nous arrétâmes à Indi. Nous pass¡.mes per Mxritnan, petite
ville {près de hquel}e} Frnnçois Pr lirra aux Suisses Ia bataille dans [taque]lel il fut vaincu, et ensuite
fait prísonnier. Indi s'rypeloit chez les Romains lÅus Pompei:a; nous allimes dès notre errivée vofu le
pont sur l'Addt ou Bonapañè avoit liwé sa fatneuse bataille qui, à ce que nous dìrent les habitants, nh-
voit point été iussi tenible que nous I'auions cru, car il y avoit eu à peine 2OO hommes de þlessés. C'esf
sur les bords de l'Adda qu'Eccelino. cruel tym de Pume, perdit ln vie dnns un combaL IÊ mntin avant
// de pafür, nous allâ,mes yoir la cathédrule qui en elle même n't rien de remilqunble; mais nous y
vîmes un bß-relief gothique extrêmement grossier avæ une inrcription gothique au dessus qui indi-
quait qu'il âvoit été apporfe du vieux lndi en I 163, c'est ì dire 4 ans tprès It destruction de cette ville
pu Frédéric second. On doit supposer que ce bas relief étòit déjù alors regardé comme ancien, puis-
qu'on le trouva digne {quoique très grossier} d'ctre transpotté dans b nouvelle ville- {11 est waisem-
blable qu'iL est du] septième siècle. ce qui prouveroit que les añs n'ont pas cessé complètetnent en ltalie
comme Õn le pÉtend ordinairement. Ce bas-relief représente ln Ste Cène telle qu'elle t été peinte pil
Iæonardo da V¡nci. et quoiqu'il // rcit entièrement déynum de talent du dessein, iI y a {pourttnt} une
assez belle idée; tous les xpôtres poñent tous leur main gauche sur leur cæur pour indiquer leur inno-
cence, {et} Judas seul y poñe la main dtns laquelle il tient rcn coutetu- Quan[t] à !ésus Christ il est

représenté colossil parce qu'on n'a pas su donner à sa figure quelque choæ de plus elevé que celle des

hludi 15

Avant d'arriver à Plúsance. nous passâmes Ie Po suf un pont volent;je fus frtppé du costume d'hluer
des búeliers et je le dessinai i lt h¡jte dtns la btrque; nous tpperçumes de loin la Treblsia et les plaines
ou Annibsl et {apres lui} Eonapaúe ont livré leurs // bettdlles. Comme nous afrivâmes de bonne heure
à Plaisance, nous etrmes le tems d'tller voir les statues équestres d.es deux Farnèse; elle[s] rcnt d'un rcsez
mauvais goût, et je leur préférei de beaucoup la statue du duc de Brtndebourg que j'avois we sur Ie
pont de Berlin. Nous tllâmes ensuite à I'opén Bufff,; la nouvelle saillle est grande et élégante mais lors-
que nous y allunes. elle étoit tellement déseúe qu'elle paroissoit immense-

Merctedi 16

Nous partîmes de bonne heure de Plúsance dans I'espérmce d'tller coucher à Parme, mús lors que
nous arrivâmes au petit village de S. Donino, on nous tvertit que le Taro s'étoit débordé et qu'il tvoit
[e]mmené Ie bac sur lequel on le passoit, de mtnière que nous fumes obligé de nous arreteè)v. // Pour
employer notre tems, nous allâmes voir Ia cathédrile et un couvent dejésu¡tes dans le quel ces ecclé-
siastiques s'étoient mrintenus. tandis que leur ordre nroit éte dëtruit dans presque tous les tutres pnys.
Nous ne vîmes aucun hJbleau remarquable dtns ce couvent parce qu'on les rvoit muré dens Ia crain-
te des François; mais en passmt devtnt h ctthédrale, nous {eumes} le spætacle le plus ridicule en fnit
de superstitiôn quej'eusse encore ra de ma vie. C'étoit un prêtre en grand costume qui au nom de St
Antoine, patron des tnimaux, bénissoit deux cochons pour les préærver d'être mordus ptr des chiens
enragés. Je vis le soir que ce n'étoit pas les animaux seuls qu'on cherchok à presewer // de cette
manière, car un des domestiques de l'tuberge {nous} raconta qu'il avoit été mordu iI t quelquesjours
par un chien qu'on disoit enrtgé, et que pour se guérir il n'nvoit fait que boire dtns un vnse stcré ou
i] y avoit une dent de St Antoine, mais qu'il étoit sur que sa croyance le sauveroit. Comme h rnge est
ptesque entièrement une maladie des nerfs, nous ne voulûmes pes le tirer d'une erreur qui nous avoit
donné un exemple fnppant de Ia superstition evilissante dtns laquelle les moines woient plongé le
peuple d'Italie.

Ieudi 17
IÐßque nous fûmes arrivés à Cßtel Guelfo, mon frère, Mr Simonde et mo| nous partîmes d'avmce
pour iller voir si l'on pouyoit passer la rivicre. À un demi mille du T[o nous vimes // quelques ruines

que nous prîmes pour celles de Vitforia, ville qui woit été bâtie par Fréderic Btberousse et détruite peu

de tems après sr fÕndation: mús Mr Bodoni nous dit depuis que c'étoient les rcstes d'un beau pont anti-
que sur le Taro. L'éloignement oit ses ru¡nes sont maintenant du Íleuve, peut donner une idée de la

manière dont le Taro chtnge de li{v. Nous fûmes obliSés d'attendre pendffit près d'une heure sur la

rive, parce que les batteliers étoient occupés de lbutre côté i raccomoder le bnc; ce retard fut d'lutant
plß d&greable que noß étiore entowés d'w bouillnd épis, et que nM auiffi depub dew ou tuDisioffi m ou

dew dqræ de ftoiãv. Enfui, ,/,/ on vint noß chercher et on nM frt Fsr Ie prcmiü Lxr de Lz riviere dns m fetl
futrau ; rcw tuavüârc {dur m hrc} Ie wnd qui étoit p)ts 1ru9e. Nm mnatqtumæ qu'à me È gmde dß-

11rc au dela du Tm 16 cm4gn5 prtoient dö lraæs de ß déLDrdemenE. À Ia rffte iumt Pme. 
^'lr 

Simonde et

moi, nans dæendimæ de voiture et noLß u.rlîmæ i pied Nore ptomffide fut déIicieu.S le tffi étoit devenu LEau

et tout menqJit à dqelel læ eùrc, w læ quels on nprevoit enØre Etelquæ filills verlð, {Ênþíoiüt} fr-
tiren rint ds frimb qui lew prcisÐient e^lrcrdimi]B même eu rcß deimúæ. Toute h mrygne étoient pl¿m-

tæ @uliüement de brw omæ; autôtr // d'ew s'éIeuoient de view æps de uigne dont læ jemæ braches s'èta-

dent avæ élegmæ d'm mæu à I'autre et qui en autome,lo14uilæ ffit @uverhâ de feuÍI[æ et de bllæ gnpSs
noirc, doivat faire dns h wptgne m tublw deliciew{il-

Vendredi 18

Le fils de L'fr ùloreau de St ùIery vint nous prendre pour nous faire les honneurs de Patme; il nous

conduisit d'abord chez Mt Bodoni, le ler imprimeur d'Italie: nous y vîmes plusieurs beaux ouvrnges

et entr'autres le commencement d'une édition d'Homère in folio et en très Sros caractères ¡lIr Bodoni

nous montra ses ttbleaux dont les plus intéressants me ptrurcnt deux portraits, I'un de Raphnël //
et |'tutre d'Annibal Ctrrache. qui étoient fxits tous deux pâr ces peintrès eux-mêmes. Nous tllâmes
ensuite au palds Farnèse, pour y voir le théâtre en forme de cirque Quoiqu'il soit fait en bois et déj:i

trcs gâté, il a pourtant quelque chose de h grandeur romaine. Il est construit de manière qu'en )e
doubltnt de plomb on peut y faire entrer l'eau de ln Perma et y livrer des combats navaux. Nous pas-

sâmes le reste de le matinée i aller voir une chtmbre que le Cofrège a peinte dans un couvent et qui
fut beâucoup admirée par ùIr Schlegel- Nous autres ignorants. nous eûmes beaucoup de peine i en

distinguer les benutés à travers toute l'inf'luence que Ie tems avoit eu sur le coloris. Nous dînâmes

chez une personne qui nous rcçut avec beaucoup d'obli//geance et ne négliget aucun détail de I'hi-
stoire de sa vie pour intéresseÃvllt ma mère. Il avoit I'art d'introduire dans toutes ses phrases le mot
de <moi>¡ ou de <jer- <AÍoi, nous dit-il. je parlois toujours i Eontparte avec beaucoup de courtge; pnr
exemple lorsqu'il me montra quelqu'envie de pardonner aux auteurs de la mtchine infernale. Je lui
répondis wec une fermeté qui I'étonnt : - Croyez-vous que moi et quelques millions de Frençois,

nous ayons donné notre vo¡x {¿i totre nom¡núion âu Consulat pour} souffrir que vous mettiez votrc

vie en drnger; ce n'est {pas} vous seul, général, que vous exposez', c'est h France entière !>. Cette

histoire me parut délicieuse // en elle même et surtout bien cxractéristique de toute une classe de

Françoi#x.

Samedi 19

Avtnt de partir, 
^,Ir 

Schlegel, Mr Simonde et moi, nous courumes à h grande coupole peinte par le
Corrège: mris elle étoit tellement efftcée que, quoique le jour fut assez doux,i'eus beaucoup de peine :i

distinguer quelques tétes. Nous descendîmes de voiture pout aller voir la L'hdonna delh ScdaÆ, ce fut
le seul tibleau du Corrège, parmi ceux que j'avois w à Parme. de la grâce du quel je fus frappé. Quelle
douceur et quelle modestie iI y tvoit dans les yeux de cette vierSe colossale! Cette fois-ci, l'imprexion
des ignortnts s'tccorda avec le jugement des connoisseurs, cr Mr Schlegel en fut aussi très /./ enthou-

siaste. Je fis avec Mr Simonde deux promenades tres agtéables, je vis que I'on cultivoit dans quelques

endroits le grand roseau arundo donrx, dont nous nous seruons pour nos cannes de pêche et qu'en

Tosctne {et d.nns le midi de I'lta}ie} I'on employe en place d'échalús. lÊ soir de notre arrivée a lvIodène

nous ftLmes conduits tu spectzcle par un homme qui venoit de perdre st femme depu¡s huit iours et qui

tlloit sans doute à la comédie pour adoucir l'rmertume de son chngrin.

I
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Dimnche 2c1

Mr Simonde et moi, nous nous levâ,mes de bonne heure pour ptcourir la ville dont quelques rues soflf
assez belles et surtott commodes ì caure des poñiques qu'elles ont des deux cotés- /,/ Nous montjmes
sur le clocher du dome dont la partie supér¡eure est en fome de pynmide. Nous eumes depuis lti une
we très nette des différcntes couches de montagnes des Apenins- Nous ne pumes malheureusement pas
vo¡t 12 seille chantée ptr Tassone puce que la municipalité 12 tient enfermée sous la clef, de peur que
pff patriot¡sme quelque Bolonais ne détruisit ce monument curieux. Nous nous promenimes pendant
quelque tems au mrché. C'étoit un spætrcle chtrmant que de voir un grend nomþrc de paysannes tou-
fes mises élégtm[m]ent et d'une propreté remnrqutble. qui avoient autour d'elles les plus beaux fruits
de l'automne presque dans toute leur fraîcheur. // La pluparf de ces paysannes {ont} pour se réchauf-
fer un petit panier de faynce rempli de braiæ que l'on nomme le caldugnino. Elles portent leur ouwa-
ge dtns des sporte en pùlle- plus petites et plus élégantes que celles des hommes. Je remtrquei tvec
beaucoup d'attention leur costume, et je Ie dessinú lorsque je fus de retour à Ia maison. Nous tllimes
ensuite au Palais Ducal et i l'Académie pour y voir différentes collections de tibleaux; mais elles nous
intéressoient fotf peu, lrlr Simonde et moi, nous pzrtîmes d'avtnce à pied. {En marchmt}, nous entri-
mes en conversation tvec différents ptystns et je ne peux pas dire combien je fus fr;Lppé de leur obli-
geance et de leur phy,/,/sionomie de bonté. Nous passâmes le Paniro sur un pont neuf de h plus gran-
de magnificence; enfin, tu bout de pres de six milles nous fûmes atteints par la voiture sur le territoire
Bolonois. Iþrsque nous arivimes à Bologne. il commença i pleuvoir et la pluie dura tout Ie jour sui'

dans la grmde place pour voir une éclipse qui avoit été mnoncé et. la trouvant inférieure à son atten-
te, il se mit à la siffler comme si c'eût été une comédie représentée pour eux.]#ttt

Mercredi 23

J'allai ru jardin botanique ou je trouvai le professeur Mr Scannagattt, qui me montra toutes les ætres
avec beaucoup d'obligetnce. Je fus waiment étonné de l'éttt où elles étoient depuis cinq mois qu'on les

avoit commencée' // te retoumai {me promener} sur les collines, Ie tems éto¡t encorc beaucoup plus

doux que Ie première fois carj'en vins i être incommodé de Ia chaleur.

Jeudi 24
Nous part¡mes tard de Bologne et nous eûmes un vilain tems de pluiejusqu'à Ia petite uille d'Imola ou

nous nous mêtâme' //

Vendredi 25

Je partis de bonne heure à pied avæ Mr Simonde. Nous eûmes le tems le plus betu et Ie plus chaud que

I'on auroit pu désirer i Genève dms le milieu du mois d'awil Quoique Ia pluie de Ia veille eût beau-

coup gité les chemins, nous paruînmes à faire 6 milles avant que la voiture nous atteiSnit. Ce fut à Castel

Bolognese. petite ville à environ 5 milles d'Imola, que je vis pour la lère fois dans le marché des poß-
sons et des coquillages de l2 mer Adtiatique. Ces petits coquilltges rcnt de la classe des peignes, on les

mange crus comme les huitrcs. Nous descendimes encÕre {de voiture} dans la joumée à Faenn et à
Forli. Nous rimes dtns la première de ces uilles une nssez jolie // église grecque. Plus nous avuçame$
plus nous nous apperçumes de I'inl'luence du midi et du voisinage de h mer. À Forli. l'on voyoit dejà en

abondance dans les pltces tous les fmits les plus tiches et les plus rues chez nous. Tous les paniere des

marchandes, propres et élégantes, étoient couverts de grentdes, de fruits de pin pinea et de cedras et
d'oranges, tuxquelles le.s feuilles qui n'en étoient pas séparées donnoient l'appuence de la fraicheur la
plus agréeble à la we Entre Faenza et Forli nous vîmes pour h première fois une forêt ou il y avoit plu-
sieurs pins sy.lvesÉres, dont Ia tcte en puasol sur un ttonc nu et tres élevé fomoit pour ainsi dire une

seconde // forêt nu dessus des autres arbres. Nous nous proposions d'allerjusqu'à Nmini, mais comme

à notre arrivée au viilage de Cesenna un des ressorts de la voiture cassa, nous fumes obliþs de nous
arrêter. Pour profitet du reste du jour. Mr Simonde, mon frère et moi, nous montàmes sur une colline,
:t la quelle nous n'auions été attires que par les oliviers que j'{y} avois apperçu de loin et dont j'étois tres

curieux comme étant les premiers que j'eusse w de ma ue. Nous fûmes bien dédommagés de notre
peine: Iorsque nous areivâmes au haut de la colline sur la quelle est bâti un très {grand} couvenî de

franciscains et que nous nous retoumimes. nous eùmes une we d'une étendue et d'une beauté dont il
est difficile // de se fùre I'idée. D'un côté la mer Adriatique et toutes les villes qui en sont proches,

depuis îorli et Râvenne jusqu'i Nmini, et de l'autre coté une chmante ondulation de collines jusques

à I'Apennin. Apres nous être fait nommer toute[s] les villes que nous tppercevions, nous fûmes freppés
d'une montagne asæz haute qu¡ puoissoit s'élever à pic tu dessus des collines Inrsqu'on nous dit que

c'étoit S. Muino, je resæntis une émotion très vive en voyxnt cette petite république qui par sa Íerme-
té et þn enthousiasme pour st liberfé iloit été respectée même par les plus Srnnds conquérants. et qui
dus I'endroit ou nous la voyons pnroissoit une isle qui ,/,/ s'élevoit au milieu d'un pays submerþ pu
le despotismeTxtv. Inrsque nous nous fumes rassasiés de cette rae, nous entrâmes dans l'égliæ du
couvent dont le cæur est peint absolument sut Ie modèle de la grande coupole du Correge à Parme. On

nous montra dns une chapelle inférieure une cote énorme qui me pmt d'éléphant et qu'on nous dit
être de Stnson.

Samedi 26
Nous ptrtîmes de Ceænna de bonne heure et en peu de tems nous approchâmes de Nmini et nous com-
mençâmes à découvrir la mer. Entre Cesenna et Somiglimo, nous passimes le Rubicon qui conserue

encore tujourd'hui le même nom. Lir Simonde et moi qui étions i pied, nous nous arrêtimes quelque

tems sur le pont pour /,/ lire une inscription encadrée dus un obélisque et que la fome des lettres nous
avoit frit croire antique, quoiqu'elle fut nouvellement rétablie. Nous vîmes qu'elle contenoit Ia défense

vant.

Lundi 21

Je ne sorfis qunne demie heure dans ln matinée tvec hfr Simonde et les portiques qui bordent toutes les
mes nous mirent complettement a l'tbris de h pluie. Nous vîmes plusieurs des cuisines ambulantes des
Berichini qui sont pour ainsi dire les Llzaroni de Bologne; leurs mets les plus habituels sont des gi¡teaux
fris de farine de bled de Turqui&Y.

Ìvlardi 22

t'dlai de 1O heures à midi entendre ivec A,tr Simonde, deux des professeurs de l'université : NÍr Prtndi
et l'improvisateur B¡amonti. Je fus fr¿ppé plus que jtmais, en les entendant, de Ia mtnièrc dont une lan-
gue sonore peut ff,sciner les yeux et cotnbien, lorsqu'on romp cet espèce de charme musical pour péné-
trer jusqu'aux ídées, on est étonné de nè tfouver que des gens clu peuple en habits pomçreux. Après
retoumés à la meison, nous partîrnes pour dler ftirc une promenade sut les collines proches de
Bologne. II fiisoit chaud et la nnture commençoit à être assez tvtncée. Je ne peux pas dire ,// quel plai-
sir je ressentis en voyant les fisuiers en plein {chmp} et tous les berux hellëbores d'Italie fleurir le long
des chemins. Enfin nous arrivâmes iu haut d'une des collines et nous eûmes Ia we la plus étendue sur
BoloSne et la plnine environnante jusqu'i Alodène. dont nous distinguimes très chirement h grunde
tour- Comme le ciel étoit assez obscut, toute la câmpagne trisitre qui jusqu,:i l'horiz,on étoit parsemee
de maisons evoit la plus grude ressemblance wec une mer agitée et couvette de vaisseiux. Nous rede-
scendîmes des colilnes par une via crucis, fu première que j'eusse we en ltilie. De retour à la ville, nous
montimes sur la grande // tour de la maison Asinelli. Qunnd on y monte, on ne peut pas s'empêcher
d'être saisi de quelqu'effroi en voyant des ercaliers en bois presque à pic et {penchës} comrne le reste
de la tout sans qu'on voie i peine sur quoi ils portent. Pour bienjuger de I'inclineircn de cette tour et
de Ia Garisenda qui est en face. il ftut regarder depuis Ìe bn I'angle qu'elles font I'une avec l,eutre.

J'allni le soir à une converstzione chez Lf. de Aldowandi Lhbbé Bitmonti deroit y improviser; ma mère
lui donna pour sujet de dæider si dtns la poésie italienne c'éto¡t la sensibilité ou I'imaginttion qui domi-
noit. Il soñit de h ,/,/ chambre pendant quelques minutes et au þout de ce tems, il se mit r improviser
en chuLlnt d'une mmière qui m'étonnt benucoup; et quoiqu'il eut þuvent recours i des remplisstges,
je fus tres sutpris de la seule possibilité de la chose. Je remzrqu¿i que. soit chailatanisme, soit nécessité

réelle, il puoissoit.craindre beaucoup de s'interompre ti fin de ne pas perdre l,espèce d'inspirúion qui
le faircit parleéx|l {Dnns }t même conversazione,j'entendis ruconter une histoire sur les,// Eolonois
qui est très cilactéristique de lt populace italienne. Il y t un an que le peuple cle Eologne se rtssembla

t
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que feso¡t le Sénat aux généraux de passer le Rubicon à la tête de IeM trmée. Dms le premier momen|
nous nous liwmes {entierement} ;i I'enthousiæme de {trouver} un monument si curieux dans l,en-
droit même ou [es Romains l'avoient placë, mais bientot nous commençâmes à la croire modeme, et
nous en étions complettement convaincus lorsque nous apperçûmes derrière l'obélisque une autre
inscription récemment fâ¡te qui ænstûoit ('xuthenticité de Ia premrère. /Nousrl descendîmes de voitu-
re ¿i Rimini // pour aller voir les antiquités de la ville- On nous montta d,abord une espèce de petit
monument qu'on avoit élevé dms le Forum d'Ariminium où Cesil avoit adressé Ia pnole à ses þldats.
On nous mena ensuite à une belle église constmite ptr les Mnlatestes et quì extérieurcment imitoit foñ
bien l'mtique. Nous rcrtimes de ln ville par un arc de triomphe élevé n Auguste : je fus tres fruppé de
la beauté de ses festes tres bien conserués, et quoique nous eussions très peu de tems à nous y ffiêter,
je le rcgardai attentivement et je le dessinù ensuite de mémoire. Nous couchâtnes ti la petite [ui]lel de
Pesarc qui est à un mille de la mer Adriafique sur }a quelle elle a un port. //

Dimanche 27
Dans toute la route que nous frmes aujourd'hui, nous suivîmes continuellement Ie bord de la mer, mais
le tems étoit malheureusement si nébuleux que nous ne Wmæ pint joub de h we. L,aLmduæ de ta vqé-
bfion æt tæ frap¡xnte dM tout le p¡s que M tJyeßârc;ælaæt dhutnnt plre remtrquble qu,eLLe dewit y êÞe
détuite par Ie voisiruge de la meðv. Iorque noß zryæfLimö d'Anæne, Ie Lrcuilkrd étDit hs et ne Mw¡t que
la mæ, de mière que }a pinÞ de la ville ænþloit shrcr dilß 16 nwgæ, et 14 vaiffiM du Wt pwiffiient
uoguer w M Arfte we prduisit // m effet vériLlblment rugique.

Lundi 28
Mr Simonde et moi, nous nous levû.nes de bonne heure pour aller voir la ville; il n'y a rien de si origi-
nal que de voir toutes les rues remplies de personnes dont les physionomies ou les costumes sont tôus
différents des nôtues; en effet, I'on ne rencontre presque dans les mes que des moines, des Grecs, des
Túrcs et des matelots. IEs Gtecs sont surtout en très grand nombre à Ancone; nous apprîmes depuis
qu'ils exerÇoient tous Ie métier de tailleur et que toutes les capottes de matelots étoient faites par eu-xxx'
w. Après avoir parcouru la ville, nous allâmes au poft et nous profittmes de la clañé du tems pour nous
y promener ,/,/ en bateau- Il n'y avoit que de petits vaisseau dans le port et ils étoient en {assez} petit
nombre, mais comme c'étoit la première fois que je voyois {un port de} mer, ma curiosité fut tres vive-
ment excitée. Nous montâmes sut un petit vaìsseau neuf, chugé de grains qui pañoit pour Ia Bubuie;
mais lorsque j'entendis dire qu'il y woit un bâtiment qui alloit mettre à Ia voile pour Corfou, toute I'en-
vie que j'avois eu d'aLler aw isles grecques se renouvella, et je commençni ti fomer de nouveaux châ.-
teaux en Espagne. Nous presû.mes pres de quafte vnissüux qui étoient en quuantaine, ensuite ,/,/ nous
nous avançâmesjusqu'à I'embouchure du port çnur voir I'étendue de Ia mer; quoiqu,elle fut alors fort
calme, je m'apperçus ttès distinctement de ln différence qu,il y avoit entre son mouvement et celui de
l'eau du port: mais |oin d'en être incommodé,je le ttouvai au contraire agréable. À onæ heures, nous
rcssoñîmes avec Mr Palini, qui nous mena avæ beaucoup d'obligetnce dans toute la ville. lÊ tems s'é-
toit malheuretsement déjà obrcurci de muière que, lorsque nous montâmes dms le phtre, nous n,eu-
mes que très indisfinctement la wè de Ia mer- Sur le port. on voit un uc de Trejn constru¡t tout en
mæbre; il me pmt d'une rchitecture beaucoup inférieure à celui d,Auguste, mais il devoit pouñant
avoir un aspect très imposnnt // Iorsqu'il étoit surmonté d'une belle statue équestrc. Nous voulûmes
ensuite aller au Luaret, mais nous ne pumes pts y entrer parce que les gudiens étoient absents, On
nous raconta ì cette occasion [que] lorsque des voyegeurs en quarantaine voyoient entret dans le
Lazaret quelqu'un de leur connoissuce, ils leur jettoient quelquefois leurs mouchoirs pour les forcer ;i
passer Ia quilantaine avec eux. Nous allâmes i trois heures à |'église des grecs, dans l,église des grecs,
dans l'espérmce di entendre un chut {agéable} en langue wlgaire. lvltis nous fttmes þien trompés
car nous le trouvâmes à peu près semblable à celui des Juifs dans la s¡nagogue- Je ne fus pas très frap-
pé,/,/ de la singularité des cérémonies grecques, mais un spectacle extrêmement curieux {pour moi}.
ce furent les éclnts de rire de deux domestiques catholiques qui nous nccompagnoient et qui étoient sans
cesse dffis l'étonnement sur le comique d'une relìgion dont Ie culte n'4 surement rien de plus et peut
être moins de ridicule que les messes de catholiques#wt Pour terminer la jounée, nous allâmes dus

Ia rue Del Coßo nots promener au milieu d'une foule de masques de camava! Cþst une chose éton-
nante que la froideur et le muque d'esprit et de gaité que les ltaliens mettent dans leurs réjouissmces.

Irs Arlequins et les Giles {au milieu de leur patrie} se promènent dans les rues avec une dignité de

magistrats et, apres avoir parcouru deux ou // trois fois Ie Corrc, sans avoir fait une seule saillie, sans

avoir adressé ]a parole à qui que ce þit, ils s'en retoument et n'ont pas même Ia persuasion de s'être

musé; cependant, tous les jours ils recommencent avec la même régularitðxwt

Mtrdi 29
En allut d'Ancone à Macerata, nous pßsâmes par IÐretto. Nous nous y arrêtâmes une heure que nous
pßsâmes dffis l'église autour de Iâ maifin sainte. L'on prétend que cette maison, qui est celle de la uier-
ge Marie, fut transryrtæ de Bethlem à Inrette par les mges. Dms rcn intérieur, on nous montra Ia che-

minée où la Ste Vierge faisoit sa cuisine et une statue d'elle en bois d'ébène ,/./ feite par St Ltc. Cette mai-
frn â été ræouveñe de mrbre il y a quelques siecles, et on l'a onée de bas reliefs de la plus grude
beauté qui tous ont pour sujet différentes histoires saintes et en pafüculier Ie voyage des anges en lhir.
La Notre-Dame de Inrette est visitée par un si grand nombre de pèlerins que {dans quelques endroits}
le pavé de t'église a été usé très ptofondément par leurs genou{xx. ¡'avoue que j'étois plus tenté de

rire en voymt ce comble de superstit¡on catholique qu'en entendant le chznt désa8réable des grec{Æ.

Mercredi 3O

Toute Ia route que nous fimes dans cette joumée fut dms I'intérieur des Apennins. Nous eftmes pendant

toute la joumée une pluie très forte. et qui nous empêcha æmplettement // de juger de I'appuence du
pays.

Jeudi 3 I
La pluie avoit continué 4væ beaucoup de violence pendut la nuit et même Ie mat¡n. Iþrsque nous pu-
tîmes de Seravalle, il y avoit un peu de neige sur quelques paúies de I'Apennin. lþrsque nous eûmes

passé le Col fiotito,le tems s'adrcit,misnMnenMaprytÇtim'purtântryd'mgrudchugementdeclì-
mnl pre que la w)læ où nM ndß tuouvâms étoit üfre dew châinæ de lApmin.

Fewier Vendredi I
Ce ne fut qu'après avoir passé l'autre chaîne des Apennins dans un endroit appellé la Somma, que le cli-
mat changea en entier. Nous ,/,/ nous trouvimes pour ainsi dire trusportés dms un pays tout à fait nou-
veau In chaleur et le grtnd nombre des ubres veñs auroient fait croire que l'on étoit au milieu de I'été.

La couleur des arþres ver[t]s d'Italie n'est po¡nt rcmbre et monotone comme celle des sapins de notre
pays, mais elle est aussi vuiée que peut l'être celle d'une forêt d'été. lÊs collines les plus élevées sont
couveÍtes de chênes verts, de houx, et d'arbousiers ; au milieu de ces ubreq s'élèvent de beaux pins

dont le vert tendre resrcrt de la manière la plus pittorcsque sur Ie fond obscur du reste de Ia forêt. Plus

on descend et plus les couleurs deviennent variées, // bientot aux chênes se mêlent les cèdres, les oli-
viers. les buis et une espèce de bmyeres qui s'élèvent à la hauteur d'un ubfisseau. L'on rencontre :i

peine un arbre dépouillé de æs feuilles et s'il {y} en a un seul, il est tellement recouvert de beaux lier-
res et de clématites toujours vertes qu'il est ímpossible de le disfinguer. {Enfin} files collines les plus

inférieures sont couveñes de figuiers, de uignes, et de bois touffus d'oliuiers. lnrsque le soleil éclaire
leurs feuilles atgentées, ¡ls présentent f image d'un ciel pâle comme cetui de t'Élysée, et leurs troncs
paroissent entierement séparés de leurs // feuille{Æt. Inrsque nous fumes arrivés au bas de la mon-

trgne {un des chevaux du} timon s'abattit et le postillon fut traîné par la jambe pendant près de dix pas;

lorsque ses camarades virent qu'il avoit eu le bonheur de ne æ faire zucun mal, ils se mirent toß à ren-
dre des zctions de grâce al benedetto S. Antonio du miracle insigne qu'il avoit bien voulu faire en leur
faveur. lc bas peuple en ltalie a un carectère extrêmement gai: 16 expressions dont ils se seNent ont
presque toujours quelque choæ d'originil;je remarquai que la source de cette originalité étoit le mélan-
ge de {la} superstition avec // leur vivacité nafurclle: il n'y a rien de si comique, pu exemple, que de

voir b colère d'un homme du bas peuple. Son premier mouvement est dejurer, mais comme il se rap-
pelle qu'il æra damné s'il prononce ]e nom de Dieu dans un jurement. il employe tous les détours et toq-
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tes /es roses inimaginables pour éviter I'Enfer. <Sangue di...r. dit il, et il Ìjoute <Eacchor, ou
<Maometanor. lDrsque nous nrivämes au uillage d'Otricoli, nous apprimes que le Tibre s'étoit débordé
et qu'il tvoit fomé une inondution telle qubn n'en avoit pß ra depuis c¡nquante tns. Nous fùmes obli-
gés ,// de nous arrêter quoiqu'il {y eut} encore assez {de} jour pour continuer notre routejusqu'à Civita

sants qui Ie faisaient entendre, ce son en lui-même avait quelque chose de très sombre. et les coups precr-

pités de l'airain exprimaient mieux encore I'effioi que le secours)) (lvi, p. 55 I ).
lv <<Dans une heure toute la caravane aniva sans accident à la NovaLaise, la première ville de I'Italie par-

delà le Mont-Cenis) (Ivi, p. 553) Notiamo come, in questo caso. la fomula sans accidents rinvii impli-
citamente a un ricordo biografico, documentato da Auguste. e risulti molto meno pleonastica di quanto

non sembri nel romanzo-
v (C'est bien pis, intenompit le comte d'Erfeuil, quand on représente des tragédies [--.] on réunit plus

d'honeurs en cinq actes que I'imagination ne pounait se le figurer Dans une des pièces de ce gere, l'a-
mant tue le fière de sa maîtresse dès le second acte ; au troìsième il brûle la cervelle à sa maît¡èsse elle-
même sur le théâtre : le quatrième est rempli pil I'enterement ; dans I'intewalle du quatrième au cin-
quième acte, I'acteu¡ qui joue I'amant vient annonce¡ le plus tranquillement du monde, au partere, les

arlequìnades que I'on donne le jour suivant, et ¡eparaît en scène au cinquième acte pour se iler d'un coup

de pistoletn (Ivi, p 179-80)
vÌ <J'ai w Gengis-kan, mis en ballet, tout couvert d'hemine, tout revêtu de beaux sentiments, ca¡ il
cédait sa cou¡onne à l'enfant du roi qu'il avait vaincu> (lvi, p- 179)
vrÌ <<On est accouhimé en Italie à regarder le théátre comme une grande salle de réunion oir I'on n'écou-
te que les airs et le balletD (lvi, p 179)
vrlr <Lucile et lo¡d Nelvil en profitèrent pour aller voir la cathédrale de Milan; c'est le chEf-d'oeuwe de

I'architecture gothique en Italie, comme St -Piene de I'architecture> (Ivi, p. 556)-
rK <[ ..] dans Saint-Piene, devenu tout à coup comme une grande promenade publique> (lvi. p.268).
x (ll faut excepter de ce blâme, sur la manière de déclamer des ltaliens, d'abord le célèb¡e Monti, qui dit
les vers comme il les fait C'est véritablement un des plus grands plaisirs dramatiques que I'on puisse

éprouve¡ que de I'entendre réciter I'Episode d'Ugolin, de Francesca da Rimìni, la mort de Clorinde, etc >

(Ivi, No¡es de l'auteur,t3)
xl <<C'est avec raison queje dis où l'on écoule quc le bqllet, car c'est seulement lorsqu'il va commencer

que le partene fait fai¡e silence> (Ivì, p 179)
xrr<En montantjusques au haut du clocher, on est confondu du travail scrupuleux de chaque déta¡|.

Uédjfice entier dans toute sa bauteur, est omé, sculpté. découpé, si I'on peut exprimer ainsi, comme le

smit u petit objet d'agÉement Que de patenæ et de temps il a fallu pou ææmplir u tel Gure !> Qvi, p. 556)
xru <<Vos musiciens fameux disposent en entier de vos poëtes ; I'un lui décla¡e qu'il ne peut pas chanter

s'il n'a pas dans son ariette lemotfelicità : le tenor demande la tomba ; et le t¡oìsième chanteur ne peut

faire de ¡oulades que sur le mot catcu e> (lvi, p I 78)
xrv <Le matin du jour où Lucile et lord NelvìJ se proposaìent de traverse¡ le Taro, comme si tout devait

contribuer à leu¡ rendre cette fois le voyage d'ltalie lugubre. le fleuve s'était débordé la nuit précédente :

et I'inondation de ces fleuves qui descendent des Alpes et des Apennins est t¡ès effrayante) (lvi, p 557).
xv <Un pont sur de teltes rivières n'est guère possible. parce qu'elles changent de lit sans cesse> (lbidem)
xvr <Oswald et Lucile se trouvè¡ent tout à coup anêtés au bord de ce fleuve ; les bateaux avaient été

emportés par le courant. et il fallait attendre que les Italiens, peuple qui ne se presse pas, les eussent rame-

nés sur le nouveau rivage que le torent avait fomé. LuciJe, pendant ce temps, se promenait pensive et

glacée ; le brouillard était tel que le fleuve se confondait avec I'horizon) (Ivi, p. 557-58)
xvll <<En entrant dans le Bolonais, on voit une plaine riante, oìr les vignes. en fome de guirlandes, unis-

sent les omeaux ent¡e eux ; toute la campagne a I'air paré comme pour unjour de féte) (lvi. p 418)
xvrrr <Oswald entendit raconter [.. ] I'histoire d'un émigré français, appelé le comte d'Erfeui[, qui I'in-
tffis beauæup m e favem> (lvi, p. 33). Devo a Fmçois Rosset il ¡iconorcimmto di m primo motivo ispimtore del

püsnaggio del conte di Erfeuil nel mttæ e nell'eloquìo del Frore qui ricordato da Auguste
xIX <Lord NelviL réfléchit quelque temps au caractère du comte d'Erfeuil, à ce nélange singulier de

courage et de f¡ivolité [ .]> (Ivi, p 37)
xx <<Pame consene encore quelques chefs-d'æuvres du Conège ; lo¡d Nelvil conduisit Lucile dans une

église où I'on voit une peinture à fresque de lui. appelée la Madone dcllq Scalar> (Ivi, p. 558)
xxl <Une population pareille à celles des Lzzzaroni de Naples couche la nuit sous les arcades nombreuses

quì bordent les rues de Bologna> (lvi, p 560)
xxrl L'atteggiamento ¡spirato è ca¡atteristico anche delle improvvisazioni di Co¡ime al Campidoglio e

Cnstellila.

Féwier. Samedi 2

Mollo.

Dimanche 3

IÊs eaux du Tibre {avoient} commenc{é} à s'écouler de mnnière que nous pûmes nous remettre en
route. Nous pass¿imes le ll¿wm Tiberim sur un pont construit par Auguste et nommé à présent ponte

Felice. Tout le pays que nous traversimes n'est qu'un veritnble déært.ffii que le mauvais air fait aban-
donner pendut l'été. On ne voit que des collines trides sur les {quelles paissent quelques} chètres et
des bæufs gris, dont les cornes ont plus du double de h longueur de celles de nos bæufs de Sulsse Sr,

de loin en loin, il y a quelque maison, elle [est] tellement déserte et isolée. qu,el]e ne fait qu,nugmenter
1a tristesæ ,// du pr),swxr. Nous ne ctoyons plus avoir rien à craindre du Tibre. mais à h Storfa. à I
mílles de Rome, on nous dit que les chemins éto¡ent submergés et qu'on ne pouvoit pas passer le ponte

Quoique I'inondation eût dejì diminué, nous fûmes obligés de passer par un chemin de tnverse et d,en-
trer à Rome par h porte Angelicx. À deux ou trois milles de h ville, I'aspect de la ctmpagne change
entièrement : on commence ii voir les orangers en pleine terrc, on respire l'odeur des lauriers et des
m)ntes dont les haið þnt æmpsées. Ce þnt là 16 rrbres qu{e} // lbn voit dus h ptrtie inférierc des æl-
linæ: dms h hautew, elles þnt couveñes de atis de pins pinü qui de loin ont {reæz} de mæmblmce avec
les pxllnieß et décænt le paysge {de la nême} mmière qu,m gmd édifice emLellit l'æFca d'we ville. et
ils wt potr einsi dire lü routæ et læ cololües de la natw véBéLzle. En entrnt pu fu [þfte Ange]iü, nous
pß;imes devmt St Piere. et quoique je tn'eusæ pu] ]e vob {qu'm insLut. je frts ébloui de x mtgnifrcence
come je l'tmis été de l'æltt d'm tr3ne céleste. Nous loselimes i Ia plzce d,Espagne: j,allai me demie herc
apres nohe mivée i Lëgliæ // de b Triniti del Monte qui étoit n quelques pß de notre ruLørge. On y monte
pu w grffid et LÊl æalier en mrbre. L'égliæ elle même øt femæ depuis qu'eile t éte pillæ pr l* Fruçois,
meis devmt eLle. on voit m oLelisque lmtique) d'un æuJ morcüu de grmit éEpfien et sw lequel þnt gra-
væ plwiem hiérogliphæ.

Lundi 4

No[s ermes une très belle journée et nous tnous] hitimes d'en profiter pour aller voir ce ftmeux St
Pierre qui. dans une uille ou les monuments de 12 Srandeur romaine þnt si abondants, a su par st beau-
té maiestueuse lixü les preniers regards des éÍrnngers qui viennent ,/,/

I Riportiamo qui di seguito alcuni brani tratti da Corírute (ediztone a cura di S Balayé, cit ) che mosbano
come la Staél abbia attinto al taccuino di Auguste Per la maggior parte di questi riferimenti e per diversi
riscontri testuali ci sìamo seniti di un dattiloscritto di lavoro che il conte d'Haussonville ha messo a dispo-
sizione degli a¡chivi del Castello di Coppet. L'awicinamento al Moncenisio, quasi negli stessì temini. si
trova nel romanzo : (Dans la Maurienne. I'hiver devint à chaque pas plus rigoureux ; on eût dìt qu'on
avançait vers le nord en s'approchant du Mont-Cenis. [ ] Comme ils avançaient vers le Mont-Cenis.
toutelanaturesembJaitprendreuncaractèreplusterible:Janeigetombaitenabondancesurlatenedéjà
couverte de neige [.. ] ; les rìvières coulaient encore au pied des monts, mais les sapins- devenus tous
blancs, se répétaient dans les eaux comme des spectres d'arbres> (Corinne. cit,- p 549)
11 <Lorsqu'on veut traverser le Mont-Cenis pendant I'hive¡ les voyageurs, Ies aubergistes vous donnent à

chaque instant des nouvelles du passage dù mont- c'est ainsì qu'on l'appelle : et I'on dirait qu'on parle
d'un monstre immobile, gardien des valJées qui conduisent à la tere promise) (Ivi, p. 550).
111 <Les respectables religieux quì se consacrent, sur le sommet des Alpes, au salut des voyageurs, com-
mencèrent à some¡ leurs cloches d'alame : et bien que ce signaì annonçât la pitìé des hommes bienfai-
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nella campagna di Napoli : <Ce n'était plus me femme craintive. mais une prêtresse inspirée [ ..]> (ivi,
p 68) ; <Ce dæir lui touvtr dms lagitation même de son âme I'inÐimtion dont elle awit beoiru> (ivi, p. 348)
xxrll <<On avait amoncé, pou deu beures après midi, une éclipse de soleil à Bologne ; le peuple se ras-
sembla sur la place publique pour la voir, et impatienr de ce qu'elÌe tùdait, il I'appelait impétueusement
comme m actew qui se fait attendre ; enfin elle commença, et comme le temps nébuleu empêchait
qu'elle ne produisit un grmd effet, il se mit à Ia siffler à $and bruit, trouvant que le spectacle ne répon-
dait pas à son attente> (Ivi, Notes de l'øuteur, n- 36)
xxrv <<Pa un rapprochement singulie¡ non loin de ce Rubicon on voit aujoud'hui Ia république de Saint-
Marin, comme si ce demie¡ faible vestige de la liberté devait subsister à côté des lìeu où la république
du monde a été détruite) (Ivi, p. 417)
xxv <<Ils suivirent pendant deu jous les rivages de la merAdriatique: mais cette me¡ ne produit point. du
côté de la Romagne, l'effet de I'Océan ni même de la Méditenanée ; le chemin borde ses flots, et il y a
du gzon su ses rives> (1å1deø)
xxvr <<Les montagnes et la me¡ rendent la situation de cette ville très belle, et la foule de grecs qui tra-
vaillent su le devant des boutiques, assis à la manière orientale, la diversité des costumes des habitants
du Levmt qu'on rencontre dms les rues, lui donnent un aspect original et intéressanb> (lvi, p 39).
xxvrr ((Le culte grec, le culte catholique et le culte juif exsistent simultanément et paisiblement dans la
ville.d'Alcone> (Ivi, p. 40)
xxvru ((Il y a aussi pamì les masques des homes qui se promènent le plus ennuyeusement du monde
dans le costume le plus ridicule, et qui, tristes arlequins et tacitumes polichinelles, ne disent pas une paro-
le pendmt toute la soirée> (Ivi, p 241)
xxtx <Le lendemain ils arivèrent à Notre-Dame de Lo¡ette [...] Le pavé de marbre qui envirome ce sanc-
tuaire est creusé par les pélerins qui en ont fait le tour à genoux> (Ivi. p 414)
xxx <Il ne pouvait comprendre comment une persome d'un esprìt si supérieur suivait ainsi les pmtiques
populaires> (I bidem'¡.
***t u[...] d'abord les omngers ne croissent pìus en ptein air, ils sont remplacés par les oliviers, dont la
verdue pâle et légère semble convenir aux bosquets qu'habitent les ombres dms l'Élysée> (lvi, p. 41 8)
xXXll.<Les déserts qui enviroment la ville de Rome [ ..]> (Ivi, p 47)
xxxur (([ .] ce pays, dans Jequel il entrait avec un tel sentiment d'abattement et de tristesse) (lvi, p.48).

OPERE IN MOSTRA

Christian Friederich Treck, Busto
di Mme de Staë|, gesso, h.cm-65

Filippo Giuntotardi, Veduta del Foro Romano, incisione
acquerellata, cm.52 x 75. Probabile acquisto romano di Mme
de Sraël
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